
LO SCRITTORE

Manzini: «In Italia
non c'è più spazio
per la cultura»
RAFFAELLASILLPO

Un Medioevo pros-
simo venturo. L'ulti-
mo romanzo di An-
tonio Manzini, La '--4
mala erba, è un noir
cupo ma senza delit-
to e senza Rocco Schiavone. «In
Italia - dice lo scrittore - non c'è
più spazio per la cultura né per i
sentimenti». L'ARTICOLO/PAGINA36
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«Ormai in Italia
non c'è più sp
per la cultur
né per i sent

Un Medioevo prossimo venturo di sudditi rabbiosi e disperati, case dove si annidano violenza e furbizia
un paese dove si sfidano un usuraio e un prete "sposato", una ragazza che cova la sua vendetta
L'ultimo romanzo dello scrittore è un noir cupo ma senza delitto (e senza il vicequestore Schiavone)

RAFFAELLASILIPO

, ombelico d'Italia. Il
viaggio di Antonio
Manzini attraver-
so le terre inesplo-

rate del racconto stavolta lo
porta non troppo lontano
dalla campagna laziale dove
vive con la moglie Toni e i
suoi cani.
Provincia di Rieti, centro

geografico del Belpaese («il
monumento simbolo è una
caciotta, enorme e sgrazia-
ta, mi dica lei se trasmette
un senso di energia mora-
le...»), per la precisione la lo-
calità immaginaria di Colle
San Martino sulle pendici
dell'Appennino, un ventre
selvaggio e arcaico, dove si
annidano violenza e furbi-
zia ancestrali, desiderio di
potere cieco e servitù intel-
lettuale.
Homo homini lupus è la leg-

ge che vige nel cuore d'Ita-
lia, non a caso "La mala er-
ba" si conclude con l'immagi-
ne ferale di tre lupi che si ag-
girano per i boschi.
Manzini, lei non usa mai

le parole a caso e dunque ini-
ziamo dall'eco verghiana
del titolo, "La mala erba".
Che cos'è?
«E il peggio di noi: la mala

erba infesta ogni cosa, il suo
unico intento è sopravvivere a
ogni costo, non vivere, non
creare qualcosa di bello. Sim-
boleggia una società quasi tri-
bale, di disperati».
E da dove viene il nome

del paese immaginario di
Colle San Martino?
«Anche questo non è casua-

le, ho pensato a San Martino,
quello del mantello, ha pre-
sente? Lui era un esempio di
solidarietà perché regalava il
suo mantello al povero e Dio
allora concedeva una tregua
al freddo di novembre. Nel li-

bro invece quel mantello di-
venta simbolo di ipocrisia, un
modo di nascondere i senti-
menti. Tutti i personaggi vivo-
no nella menzogna, a partire
dal prete che ha una compa-
gna e un figlio»
Da quando è diventato co-

sì pessimista? Schiavone
non è un allegrone, ma alla
fine i casi li risolve sempre...

«Intanto invecchiando non
si migliora. Da giovane ero
più ottimista perché ero con-
centrato su me stesso, la mia
evoluzione, il mio successo.
Ora invece penso ai figli, ai ni-
poti, alla società che gli stia-
mo lasciando e mi dispero: ci
giochiamo l'energia di tutta
una generazione».
Lei è padre "acquisito" di

due ragazzi figli del primo
matrimonio di sua moglie,
vero?

«Si, sono il padre "di riser-
va", anche se mi sento di dire
che li amo come fossero miei,

sono entrati nella mia vita da
piccoli e ora sono adulti; così
come mio nipote e come tanti
loro coetanei faticano a trova-
re la loro strada. Non si smette
mai di preoccuparsi per loro».
Qual è la preoccupazione

più grande?
«Alla loro età io ero un adul-

to, pieno di possibilità - erano
gli Anni 90, sono uscito
dall'Accademia e ho subito ini-
ziato con le tournée nei teatri
stabili. Loro sono costretti a ri-
manere adolescenti, dipen-
denti da noi adulti, fino a 40.
La giovinezza si è dilatata in
modo innaturale e allo stesso
tempo le possibilità si sono ri-
strette: è saltato l'ascensore
sociale, il figlio del notaio fa il
notaio, solo che il figlio del tor-
nitore non riesce più a fare il
tornitore».
Tanti se ne vanno, come

sogna Samantha.
«E le sembra un bel Paese

quello in cui i figli se ne devo-
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no andare per trovare un futu-
ro? Ci credo che i ragazzi non
vanno a votare, li abbiamo de-
lusi profondamente, hanno il
diritto di vivere a casa loro. Sa-
mantha comunque non se ne
va, si piega alla legge del più
forte. E non se ne va nemme-
no il suo ex fidanzatino, an-
che se è l'unico che ha davve-
ro la possibilità e lei a un certo
punto lo prega quasi: "scap-
pa, scappa"».

Il libro è ambientato nel
2009 ma sembra sospeso
nel tempo, anche la tecnolo-
gia ha un ruolo marginale.
«Ho voluto rappresentare

una condizione esistenziale.
Quello di Colle San Martino è
un mondo ancestrale ed eter-
no che vive dentro di noi, rea-
le oggi come nel Medioevo.
Ho messo una data perché vo-
levo fosse ben chiaro che non
possiamo liquidare certi pro-
blemi come se appartenesse-
ro al passato, sono tuttora at-
tualissimi. Anzi, mai come
ora c'è una parte del Paese ter-
ribilmente cieca e arcaica.
Quando sento dire che la Me-
loni è il nuovo mi infurio: chi
vota questa destra è l'Italia an-
cestrale».
Siamo davvero diventati

un paese così feroce?
«Sì, non c'è più spazio per la

cultura né per i sentimenti,
proprio come a Colle San Mar-
tino. Non a caso scrivo "I fatti
e le persone narrati in questo
libro sono frutto della fanta-
sia. Fino a un certo punto". Lo
vede cosa dovete inventarvi
voi giornalisti per vendere
qualche copia? Funziona solo
il gossip. Il resto, così come i li-
bri o il cinema, ormai parla so-
lo a una ristretta minoranza.
Gli intellettuali non sanno più
raccontare il nostro tempo, so-
lo Chiara Ferragni ne è capa-
ce».
Eppure lei ha molto suc-

cesso con Schiavone. Le pe-
sa?
«Chi dice che il successo

non conta è un bugiardo. Mi è
stato fatto un enorme regalo:

4P1

Antonio Manzini (Roma,
1964), scrittore e sceneggia-
tore, ha inaugurato la serie
di romanzi gialli che vede pro-

tagonista Rocco Schiavone,
poliziotto fuori dagli schemi,
nel 2013 con "Pista nera" (le
ultime indagini del viceque-
store, che nell'adattamento
televisivo ha il volto di Marco
Giallini, sono "Fate il vostro
gioco", "Rien ne va plus",
"Ah l'amore l'amore", "Vec-
chie conoscenze" e "Le ossa
parlano"). Fra gli altri titoli
dell'autore, tutti usciti per
Sellerio editore, "Ogni riferi-
mento è puramente casua-
le", "Sangue marcio", "La
giostra dei criceti" e "Gli ulti-
mi giorni di quiete".
adesso le persone mi ascolta-
no. Ma è anche una grande re-
sponsabilità. Per questo ho de-
ciso di andare oltre, denuncia-
re la situazione in cui vivia-
mo» .
La cosa peggiore dell'Ita-

lia qual è?
«Che ci siamo dimenticati

di essere cittadini, di essere
parte di una collettività. Non
c'è nessuno che faccia batta-
glie per i più deboli, basta pen-
sare allo smantellamento cri-
minale della sanità pubblica.
Anche la sinistra li ha abban-
donati. Se penso all'orgoglio
degli operai di Gela in tuta
contro la mafia mi viene una
nostalgia... Siamo sempre più
simili a una società feudale,
una piramide in cui tutti han-
no un nemico subito sotto di
lui, non a caso la destra si con-
quista i ceti più poveri incitan-
doli a prendersela con i mi-
granti, il vecchio sistema del
capro espiatorio ».
Nel libro il feudatario è il

perfido Cicci Bellè.
«Lui è perfido, è vero, ha so-

lo un lato debole che è l'amore
per il figlio Robertino diversa-
mente abile. Cicci Bellè tiene
sotto ricatto tutto il paese, ma
gli altri non sono molto me-
glio, tutti disposti a vendersi
per un piatto di lenticchie»
Anche l'Italia ormai è un

paese sotto ricatto, dipen-
diamo dal gas di Putin...
«Certo, perché non siamo

mai stati capaci di fare scelte
scomode in autonomia, altri
Paesi hanno fatto le loro scel-
te e sono stati disposti a pagar-
le, noi abbiamo bisogno
dell'America che ci venga a di-
re che Putin ci ricatta, siamo
sempre servi, eterodiretti».

Samantha alla fine rifiuta
il genere maschile. Non è
una sconfitta per tutti, la
mancanza di comunicazio-
ne tra sessi?
«Samantha non ha tutti i

torti, il mondo degli uomini
l'ha profondamente delusa...
scopre un amore nella sua
amica ma non lo può vivere al-
la luce del sole, e così tornia-
mo al mantello dell'ipocri-
sia».
Se fossimo in un libro gial-

lo, chi sarebbe la vittima qui
e chi il colpevole?
«Un libro è sempre un'inda-

gine, non necessariamente su
un omicidio, ma su un amore,
un'identità, un passato. Ogni
storia è una scusa per capire
qualcosa della vita, per viag-
giare in terre inesplorate. Qui
gli abitanti di Colle San Marti-
no condividono tutti una col-
pevolezza di fondo: pensare
solo alla sopravvivenza, aver
abbandonato ogni idea di soli-
darietà».
E lei cosa sta cercando?
«Nel mio piccolo cerco di

far sopravvivere la forza delle
storie. Ricordo una volta a tea-
tro, durante una tournée, spia-
vo con un collega dal sipario
la sala quasi vuota e lui ha det-
to: "Fare teatro non è fare la re-
spirazione bocca a bocca alla
cultura, ma alla macchina che
tiene in vita la cultura". Ecco
io mi sento così: i miei libri so-
no una respirazione bocca a
bocca perché il mondo che
amo e in cui mi sento a casa
non muoia». —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

ANTONIO MANZINI
SCRITTORE
ESCENEGGIATORE

«La "mala erba"
infesta tutto,
l'intento è riuscire
a sopravvivere
e non creare
qualcosa di bello»

«Simboleggia
una società quasi
tribale, di disperati:
tutti nel romanzo
vivono nella
menzogna»

«Ci siamo dimenticati
di essere parte
di una collettività
Nessuno ormai
fa le battaglie
per i più deboli»

«Siamo sempre più
simili all'età feudale,
viviamo in una
struttura a piramide
in cui tutti hanno un
nemico sotto di sé»

«Gli intellettuali
di oggi non sanno
più raccontare
il nostro tempo,
solo la Ferragni
ne è capace»

«Chi dice
che il successo
non conta è bugiardo:
la gente mi ascolta
adesso, è una mia
responsabilità»
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IL LIBRO

Antonio

M 

mAni

La mala erba

Se99erin Mitore Pa9ezrno

La storia si svolge
sull'Appennino
un luogo immaginario
arcaico e selvaggio
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